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Il Pianeta Shakespeare 
Wt ROMA. La nuova sfida di 
Agostino Lombardo si chiama 
«lutto Shakespeare» L'illustre 
anglista, infatti, sta lavorando 

, ?aRa traduzione dell Intera pro-
« duzione teatrale di Shakespea-
Mt» che sarà pubblicata dalla 

Feltrinelli, a scadenze fìsse a 
partire da) prossimo autunno 

;jL)n lavoro ciclopico che si pro
trarrà per un decennio, ma an
che un lavoro sostanzialcmcn-
te Inedito, dal momento che 
non ci sono altre raccolte di 
tutte le opere di Shakespeare 
tradotte da un solo autore Tut
to nacque quasi per caso, 
quando Giorgio Strehler chiese 
a Lombardo una nuova versio
ne della Tempesta da quell in
contro venne fuon non solo 
uno dei più affascinanti spetta
coli delle ultime stagioni, ma 
anche 11 disvelamcnto di una 
possibile chiave di lettura di 
Shakespeare abbastanza in
consueta «Non voglio prende
re meriti che non ho - esordlcc 
Lombardo - dico solo che in 
quella, come nelle traduzioni 
successive, ho creduto oppor
tuno dare molta attenzione al 
teatro alla destinazione sceni
ca della parola, ma senza sa
crificare la sostanza poetica 
dei testi di Shakespeare» Infat-
b, se da una parte esistono ec
cellenti traduzioni italiane in 
versi dei testi shakespeariani, 
dall'altra ci sono anche ottime 
versioni fatte esclusivamente 
in prosa (quelle di Cesare Vico 
Lodovici, soprattutto), ma le 
traduzioni in versi sono begli 
oggetti letterari decisamente 
indicibili sulla scena, mentre 
quelle in prosa, godibilissime a 
teatro, sacrificano un po' la 
musicalità e la naturale ambi
valenza del verso shakespea
riano Trovare un punto di me
diazione fra queste due tradi
zionali tendenze è, per l'ap
punto, la sfida di Agostino 
Lombardo «Non mi faccio illu
sioni, sono convinto che un 
traduttore, in quanto mediato
re fra due linguaggi, possa ren
dere solo un eco dell originale 
Ma credo pure che il palcosce
nico pretenda una lingua il più 
possibile intelligibile e moder
na gli originali non invecchia
no mal, ma non può dirsi al
trettanto delle traduzioni» 

Dalla memorabile Tempesta 
strehlerlana. il contatto di 
Lombardo con il pacosccnico 
è stato continuo, fino ali in
contro nella scorsa stagione, 
con il gemale regista tedesco 
Peter Stein, per il quale Lom
bardo ha tradotto Lio dei testi 
più complessi e «antiteatrali» di 
Shakespeare Tito Andronico 
E, dunque, dal consolidamen
to di questo rapporto con il 
teatro è nata I idea di un cor
pus integrale di nuove tradu
zioni Pero anche solo nel pro
nunciare questo sogno-propo
sito («. tutto Shakespeare»), 
Agostino Lombardo sembra 
quasi sentire li peso della sfida, 
sembra tradire II piacere e la 
paura di un lavoro che indub
biamente lo porterà a sperder 
si in un mondo immenso e on
nicomprensivo come quello 
shakespeariano Incontrando

lo, dunque, abbiamo creduto 
opportuno partire da qui, da 
questo •spaesamento re <'ren-
ziale» che Inevitabllnn'tite In
veste chi si Imbatte Ir. un ge
nio 

Professor Lombardo, taccia
mo qualche premena di or
dine critico, prima di patta
re alla filologia. Perché sla
mo ancora tanto soggiogati 
dalle commedie o dalle 
grandi tragedie di .Shake
speare? 

Il primo motivo il più (te terale 
- ma non il più st perfic ale -
sta nel fatto che Shakespeare 
ha descntto e messo in icena 
per la pnma volta I uorro mo
derno Il tormento di Shake
speare è quello proprio del 
passaggio dal Medio Evo ali e-
tà moderna che e arrivata fino 
a noi L uomo che modifica ra
dicalmente il proprio rapporto 
tanto con la natura quanto con 
la divinità L'uomo che deve 
fare i conti soprattutto con se 
stesso e che in questo rapporto 
privilegialo essere umano-real
tà deve trovare ogni ragione di 
fede, ogni motivazione ideolo
gica, ogni spiegazione dei pro
pri sentimenti 

In più, ti può forte accenna
re al fatto che Shakespeare -
diversamente da quanto 
molti hanno fatto prima e 
dopo di Ini - nel tuo rappor
to con 0 pubblico pretende
va complicità: 1 mal tenti 
non tono pensati e scritti 
per «raccontare* qualeota a 
qualcuno, ma per provocare 
e ottenere la partedpntlone 
diretta di tutti. 

Anche questo è un aspetto 
molto importante dell' >pora di 
Shakespeare (uno dei tantissi
mi, intendiamoci) M« da qui 
si toma al fatto che i suoi testi 
sono pensati direnamene in 
funzione del teatro e di q lei ti
po di comunicazione Ecco 
perche per tradurli e indispen
sabile rispettare l'aliemanza 
tra verso e prosa appunto 
avendo ben in mente il pubbli
co di fronte al quale quelle pa
role saranno dette Shakespea
re, ogni volta, immaginava e 
valutava finanche • pensieri di 
ogni spettatore in qualche mi 
sura - nei limiti del possibile -
lo stesso traduttore deve < crea
re di porsi questo prob.ema 

Ma Identifichiamone «abito 
un altro Shakespeare scri
veva 1 tuoi tetti per edifld 
teatrali molto precisi < piut
tosto diverti da anelli di og
gi. Edifld nel quali U rappor
to fisico con lo spettatore 
era più diretto t soprattutto 
nei quali era poulbllr orga
nizzare l'azione tu plani di
verti. Questa sburrar» pone 
vincoli particolari al tradut
tore. 

I suoi ultimi testi sono scritti 
per teatri sostanzialmente ali i 
tal'ana, ma è vero che la gran 
parte della sua produzione era 
destinata a team come il Glo
be Questo, In effe'ti. rte deter
mina una caratteristica parti
colare Gli allestimenti, alle-
poca, erano poven, le strutture 

Agostino Lombardo prepara «A problema è trovare 
per Feltrinelli la traduzione una mediazione tra la poesia 
di tutte le opere teatrali e la destinazione scenica 
del grande autore inglese degli eroi della modernità» 
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scenografiche ndotte al mini
mo quasi ogni oggetto di sce
na (ogni macchincna) era so
stituito dalle parole che quin
di avevano un potere evocati
vo enorme Non è facile rende
re questo effetto oggi da una 
parte perche gli siili di regia di 
oggi sono diversi da quelli di 
allora (e il nostro teatro è 
enormemente più ricco, in 
senso economico) dall altra 
perché la stessa lingua «tecnc-
logizzata» che noi usiamo ha 
perso un po' del potere evoca
tivo che aveva ai tempo di Sha
kespeare 

Ebbene, restiamo nel inerito 
del suo lavoro di traduttore. 
Leggendo I tetti originali, ti 
ha l'impressione che l'ingle
se di Shakespeare sia più 
dolce e malleabile di quello 
di oggi: è vero? 

No, questo è un falso proble
ma o meglio, un tranello nel 
quale Shakespeare può far ca
dere facilmente i suoi letton di 
oggi La musicalità di quell ir 
glese e dovuta alle scelte del-

I autore, anche alle sue scelte 
tecniche in favore ora del ver
so ora della prosa Diciamo 
cosi i copioni di Shakespeare 
(scritti nella maggior parte del 
casi pensando direttamente 
agli attori che avrebbero dovu
to rappresentarli) forniscono 
all'attore un binario musicale 
che ne facilita il compito inter
pretativo Perciò, traducendoli, 
io cerco di affrontare (e possi
bilmente risolvere) una que
stione analoga Ricreare il ver
so shakespeariano è impossi
bile ovviamente ma I impor
tante 6 fornire all'attore un ap
poggio sonoro In questo sen
so, ho optato non tanto per gli 
endecasillabi (che sono versi 
dalla musicalità troppo italia
na) quanto per dei versi liberi 
costruiti intorno alla premi
nenza di quattro accenti Lo ri
peto il massimo che si possa 
sperare, traducendo un opera, 
è di fornirne un'eco 

•Essere o non estere, questo 
è il problema. Se ila più no
bile patire nell'animo I dardi 

dell'avverta fortuna.. »: a 
parte le questioni stretta
mente filologiche, non cre
de che quando dovrà tradur
re queste parole andrà a 
sbattere anche contro un pa
trimonio di luoghi comuni 
sedimentato nel secoli? 

SI senza dubbio Ho già pro
grammato di dedicare un an
no intero alla traduzione di 
Amleto Almeno un anno Mal 
grado ciò, mi sento quasi terro
rizzalo quando ci penso Amle
to non è soltanto il più popola
re dei testi di Shakespeare, è 
anche quello che sta alla radi
ce di tutta la cultura che è ve
nuta dopo Non e è scnttore fi
losofo, intellettuale che non 
abbia detto qualcosa a propo
sito di Amleto che non ne ab
bia dato la sua interpretazione, 
che non 1 abbia usato nei suoi 
testi rendendog i omaggio o 
facendone parodie Come tra
duttore, non potrò non tener 
conto di tutto ciò perché sep
pure io non lo facessi lo fareb
be il pubblico per me E quindi 
tutta quella mole di nflessiom, 
speculazioni nletture e - per
ché no? - luoghi comuni dovrà 
trovare spazio nella traduzio
ne 

Rimaniamo ad Amleto, per 
esemplificare tutto li retto. 
Perché è un personaggio co
ti popolare e coti vicino alla 
nostra epoca? 

In qualche misura ho già rispo
sto Amleto èli pnmo eroe del
la modernità II pnmo perso
naggio costretto ad abbando
nare le vecchie certezze e a 
convivere con il dubbio la 
centralità dell'uomo e nella 
negazione di un suo rapporto 
con infinito La stesso senso re
ligioso che traspare da Shake
speare presuppone un legame 
decisamente inedito con la tra
scendenza. In questo senso, 
Amleto è anche il pnmo uomo 
costretto a inventare un nuovo 
rapporto con la morte 

D'accordo, e parallelamente 
ci tono anche l'Amleto poli
tico, quello edipico, quello 
filosofico... 

Ce tutto e è tutto la sua gran
dezza é in questa complessità 
Ecco studiando da traduttore i 
testi di Shakespeare ho capito 
molto chiaramente che egli 
scriveva per ogni tipo di pub
blico Ossia, prevedendo ogni 
livello di lettura e interpretazio
ne da quello popolare a quel
lo aristocratico chiunque ave
va e ha qualcosa da «capire» 
attraverso Shakespeare E, del 
resto ogni chiave di lettura ne 
introduce automaticamente 
un altra 

Ovviamente questo vale an
che per la lingua. 

Esattamente- un altro termine 
di modernità di Shakespeare 
sta nel fatto che non una sola 
delle sue parole ha un senso 
univoco Ma se lo spettatore in 
questa magnifica ambiguiià 
può trovare più facilmente la 
propria strada di interpretazio
ne il traduttore rischia conti
nuamente di perdersi 
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• i «L iniziativa della Farne
sina mi sembra int vessante 
perché [lensata con uno spin
to nuove veramente diverso ri
spetto al passato» luno Co
lombo dà una valuta, ione po
sitiva della decisione del mini
stro De Michelis di scegliere 10 
personalità del mondo cultu
rale italiano per dirigere, nei 
prossim due anni i più impor
tanti istilliti di cultura ali este
ro A Fu io Colombo dovrebbe 
essere affidato quello di New 
York. Accetterà' «Penso di si 
se il progetto verrà portato 
avanti con razionalità Ci sono 
molte cose da mettere a posto 
a New York sia per quanto ri
guarda 1 amministrazione, sia 
per quanto nguarda la buro
crazia» E che cosa farà una 
volta insediato? «L irterpreta-
zione che tendo a dare di que
sta attività si avvicina molto a 
quella che recentemente ne ha 
dato Umberto Eco si tratta di 
mettere insieme un gruppo di 
persone italiane ed americane 
che conoscano bene le facce 
delle due culture ed impostare 
con Ioni un lavoro e le renda 
meno lontani i due paesi In 
tempi brevi bisogna però venfi-
care che ci siano le premesse 
per impostare questo Lpo di 
lavoro che ci sia I assistenza 
effettiva ed esperta che fun
zionino bene i canali interni di 
comunicazione tra un ufficio e 
i suoi erminali Entro poco 
tempo bisognerà dare il via ad 
un pnmo progetto esemplare e 
poi programmare altre iniziati
ve che funzionino anno per 
anno Insomma, mi sembra 
che ci siano due aspetti su cui 
lavorare in primo luogo dare 
un segro di presenza e in se
condo luogo dare un segno di 
continuità-

New York presenta una si
tuazione particolarmente inte
ressarne non solo perché é 
una città stimolante dal punto 
di vista culturale ma perché 
sono nate recentemente alcu
ne strutture organizzative che 
chiedono di essere messe in 
collegamento tra loro C è ad 
esemplo 1 Italian ìccadcmy 
(or adwinced studici à-' u Co
lumbia University la Casa ita
liana di cultura la cattedra di 
stona moderna alla New York 
University la cattedra di gior
nalismo delta Colombia (e il 
docente è propno Funo Co
lombo), la scuola it illana ele
mentare e media Guglielmo 
Marconi »Lc due univen.ua la 
Colomt la e la New vork. nelle 
quali si trovano forti poli di cul
tura italiana si trovano rispetti
vamente al nord e al sud della 
città In mezzo e è la scuola 

Gì glielmo Marconi e accanto 
ad essa 1 Istituto di cultura. 
Anche temtonalmente siamo 
quindi presenti su tutta New 
1 ork, $i traila oi collegare que
ste strutture attraverso I idea
zione di progetti comuni op
pure con una semplice a'uvità 
di sostegno reciproco» Ci si 
riuscirà'' «Questo non si può di
re Per ora ci troviamo di fronte 
a qualcosa che sta a metà tra il 
sogno, il progetto e la scom
messa, bisognerà vedere se 
• unzlona» 

A gestire la difficile situazio
ne di Mosca é stato invece 
chiamato lo slavista Vittono 
Strada -Ho dato la mia dispo
nibilità ed accetterò con entu
siasmo I incarico, però sareb
be poco seno da parte mia ac-
c < tiare a scatola chiusa. Vorrei 
avere delie garanzie per poter 
lavorare in modo proficuo, in 
(in dei conti si traila di impe
gnare due anni di vita» Anche 
Strada dà una valutazione po-
• it va del progetto generale "Gli 
isr tuti di cultura italiana tran
ne alcun! ad esempio quello di 
Pangi hanno avuto finora vita 
« I» mata» L incarico di Strada 
" i presenta particolarmente 
t omplesso ed impegnativo per 
la difficile situazione storica 
( he la Russia sta vivendo «Cre
de che la cultura italiana, poco 
conosciuta, possa svolgere un 
ruolo importante in questa fa-
>c di nnascita, o per lo meno di 
nvitalizzazione. della cultura 
russa. Però e è bisogno di nu
li erose iniziative per garanure 
una presenza più incisiva Pen
so che si possano realizzare at
traverso dei sostegni di caratte
re economico non solo mini
steriali ma anche privati, ven e 
propn sponsor Di queste Ini
ziative e è particolarmente bi-
•>C)gno perché lo scambio cui-

uralc tradizionalmente inten
so con paesi come la Francia o 
gli Stati Uniti in Russia è stato 
a lungo ostacolato Si tratta ora 
di attivarlo attraverso un con
fronto e un dialogo a doppia 
direzione che permetta la co
noscenza delle due culture» 
S rada non vuole ancora parla
re di progetti specifici dice pe
rò che lo scambio dovrebbe 
avvenire non solo nel campo 
artistico ma anche poliuco. 
economico sociale «Penso al
la cultura nella sua autonomia, 
aperta alla realtà storica, politi
ca Una cultura viva che si con
fronta con le realtà nazionali 
ed intemazionali Questa atti
vità dovrà essere vista quindi 
come un atto di amicizia vera e 
non formale un incontro co
stante nell ambito della cultura 
europea» 

D risveglio delle nazioni, dalla religione alla politica 
IMPARICI Fatti I conti II limi
te più grave dell Occidente n-
sulla essere I eurocentrismo il 
considerarci al vertice di ogni 
cosa nel mondo Dove lo sia
mo la scienza, la tecnica E 
dove non lo siamo i rapporti 
umani la cultura nel senso più 
lato La conseguenza è di ritro
varci impotenti incapaci di 
comprendere gli elementi co
stitutivi della cnsi della moder
nità che stiamo vivendo il pro
rompere di nuovo sulla scena 
delle religioni e il loro ncon-
dursi al centro dei problemi in
temazionali e spesso naziona
li 

Jean-Pierre Vemant. uno dei 
maggion ellenisti viventi cura
tore di un volume appena usci
to su i o religiosità e la politica 
(numero speciale della rivista 
•Le genre humain» edito da 
Seuil) ci oltre una pnma spie
gazione Noi occidentali euro
centrici, abbiamo creduto che 
la stona avesse un senso e una 
direzione, anziché essere quel 
fragore insensato che dice 
Shakespeare nel Macbeth 
Quindi, nel «progresso» della 
storia, abbiamo ntcnuto che 

religione e nazionalismo fosse
ro soltanto «soprawivcrue de
stinate a sparire» C'era stata, 
difatti. fra il XVII e 11 XVIII seco
lo, la separazione netta fra le 
due sfere quella rei glosa e 
quella politica dopo una inter
connessione strettissima dura 
ta millenni 

Ci rendiamo conto ora di 
quanto sia stata efiimo ra e cul
turalmente circe* nt ì quella 
separazione Non solo perché 
nei paesi musulmani si mendi
ca la sottomissione d*l potere 
temporale alle legtji del Cora
no Non solo perché in Israele i 
partiti religiosi integristi sono 
diventati determinanti nella 
conduzione dello Staio r della 
vita pubblica Ma an<h» per
ché e proprio ne cuore del-
I eurocentrismo dove la Chie
sa si era sottomessa «'la sepa
razione dallo Stilo quella 
stessa Chiesa nverdic » jra in 
Polonia e in altn p lesi d'Il Ê t 
funzioni e ruoli che il crollo dei 
regimi comunisti ha In «ciato 
scoperti per non parlare dcl-
I Irlanda del Nord, dove da de
cenni la Chiesa callolx a è il ri
ferimento di identità del movi-

In Francia si torna a discutere 
sull'influenza sociale 
della fede. Due nuovi libri 
ripropongono il tema della netta 
separazione tra Stato e Chiesa 

GIORGIO FANTI 

mento nazionalista antibntan-
nico lira 

Proprio la Polonia dove Wa
lesa e Solidamosc hanno fatto 
•del cattolicesimo il criterio co
stitutivo dell identità politico-
statuale» scrive Patrick Michel 
nella rivista citata, e dove il 
processo integrista cattolico si 
era spinto più innanzi proprio 
colà il movimento in questo 
caso pendolare della storia 
mostra I inizio del ritomo Co
me in Spagna, dove gli ultimi 
anri dei franchismo avevano 
visto una Chiesa cattolica d -
stncarsi, almeno per una metà 
del suo apparato, dalle terribili 

responsabilità del lungo e de 
cisivo appoggio al regime per 
affiancarsi ai partiti antifascisti 
della restaurazione democrati
ca Nulla o ben poco è rimasto 
di quella revisione cattolica 
nella realtà sociale di oggi la 
Spagna democratico-consu
mista ha Imboccato una strada 
laica che sembra analoga a 
quella che si prepara in Polo 
ma 

Il tentativo in parte nuscito. 
di «accrescere il propno peso 
istituzionale» per compensare 
•la diminuzione dell influenza 
sociale» - lo ha confermato 
I ultimo viaggio di Giovanni Amman fedeli in preghiera rivolti verso La Mecca 

Paolo II a Varsavia - annuncia 
già, vedi il divorzio I aborto 
I insegnamento religioso nelle 
scuole il Carmelo di Ausch
witz, un pnmo distacco dalla 
Chiesa dei polacchi che aspi
rano assai più al benessere oc
cidentale che al rigonsmo di 
Woytila «Di fronte alla finzione 
unanimista (polacca) che mi
rava a fondare la legittimità del 
sistema comunista ufficiale. 
I eco speculare di una società 
interamente raggruppata attor
no alla sua Chiesa sta rivelan
dosi una controfinzione» (P 
Michel) 

Dove II pendolo della stona 
non ha ancora mostrato segni 
di ritorno è nell immensità del 
mondo musulmano qui infatti 
gli obiettivi dell identità nazio
nale e dell autonomia econo
mica e culturale dall Occiden
te non sono siali ancora rag
giunti da Algen a Baghdad a 
Teheran fino alle estreme 
pendici dell Asia Sud-orienta
le Ma dove, anche i nosln 
strumenti di giudizio sono n-
masli quelli della conquista 
coloniale «L Islam, scriveva Er
nest Renan é I unione indisso

lubile dello spintuile e del 
lemporjle é il regno di un 
dogma è la catena più pesan
te che I umanità ubbia mai 
portalo» 

Di fronte ali espansione del-
I integnsmo degli anni Ottanta. 
I Occidente si è trovato cosi del 
tutto incapace di intendere le 
diplomazie hanno dovuto sot
toponi a corsi accelerati di ac
cultura, ione riviste e giornali 
hanno pubblicalo pagine di 
spiegazione divulgativa 11-
slam non é scmpl cernerne 
una immagine ridessi in ne
gativo dell Otcìdcn e È una 
cultura e un mondo con valori 
propri che non siamo ancora 
riusciti ed é vero piu in gene
rale px r il fattore religioso a 
introdurre nelle rclj7ioni inter 
nazion ili in tutti i loro molle 
plici asineli 

Se prendiamo la guerra se
condo I intramontabile assio
ma di Clausewitz come prose
cuzione della politicc con altn 
mezzi troviamo allor i una pa
rentela stretta fra C iltolicesi-
mo e Islamismo fra loro e il 
Giudaismo le tre reiijjiom mo-
noteisuche che discendono da 

Abramo (lo spiega il grosso 
volume collettivo delle edizio-
r i Ceri Les religions et la guer
re pagg 583 a cura di Pierre 
Viaud appena uscito) La 
cuerra può essere giusta per il 
C attolicesimo e per I Islam fa
coltativa per gli ebraici Solo i 
protestanti più pacifisti.nedif-
fdano non conoscendo le 
•guerre sante» come le Crocia
te dei cattolici e le dijhad dei 
musulmani che di «guerre 
sante» ne annoverano ben tre 

Sono quelli che abbiamo 
citato due libn assai utili per 
capire meglio ciò che ci sta ac
cadendo Il compito nostro. 
icnve Mynam Revault d Allo-
res é quello di «reinvestire una 
r arte di religiosità nel politico», 
r attualmente non in senso JI-
teyista ma spmoziano cioè 
I lieo e materialista E non di
menticando che anche I uto
pia lomisce questa dimensio
ne E che per far'o in questo 
mondo mutevole come non 
mai sarà bene condursi se
guendo il nocchiero di Ma
ch avelli «alla ricerca di acque 
< di terre sconosciute» Senza 
prosopopea. 
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